APPROFONDIMENTI: art. 42 “Orario di lavoro “ CCNL FISM 2006-2009
Come da prassi consolidata, riprendiamo gli approfondimenti su alcuni articoli dei recenti rinnovi dei CCNL della scuola non statale paritaria. L’obiettivo è quello di entrare in profondità nelle questioni che i CCNL hanno affrontato e regolamentato senza, sia ben chiaro, avere la pretesa di fornire una “interpretazione autentica” della norma, compito che spetta alle sole Commissioni Paritetiche Nazionali. 
La scelta dell’argomento dal quale iniziare, nasce dalla richiesta proveniente da più strutture territoriali e dalla necessità ed urgenza di dare una risposta sindacale alle tante e diverse letture restrittive che la parte datoriale sta formulando e sostenendo unilateralmente. Si parte, per questo, dal CCNL FISM 2006-2009 e, nello specifico, dall’ articolo 42  “orario di lavoro”.
Il nostro approfondimento dell’orario di lavoro del CCNL FISM 2006-2009 si attiene a quanto riportato da ogni singolo comma dell’art. 42, senza entrare nel merito di elaborate quanto inutili interpretazioni. 

Prima di entrare nel merito di quanto riportato dal citato articolo 42, è opportuno, necessario e doveroso, esporre alcune interpretazioni che strutture territoriali della FISM elaborano in proprio e diffondono (il DOSSIER completo dal CENTRO SERVIZI FISM di  COMO E SONDRIO è allegato alla presente email). Non è il solo documento che attualmente “gira” tra le scuole, ve ne sono altri e tutti, neanche a dirlo, riguardano l’orario e la sua gestione. 
Il DOSSIER elaborato dal Centro Servizi Fism – Soc. Coop. a r.l.
A distanza di pochi mesi dalla firma del CCNL FISM 2006-2009, avvenuta a  Roma il 13 dicembre del 2007, a seguito della sigla del testo contrattuale apposta  il 26 ottobre, già circolano interpretazioni e valutazioni di parte datoriale, tendenti a ridisegnare l’intero impianto dell’art. 42 in funzione delle necessità di ogni singola scuola. 

Fa testo il lavoro predisposto dalla FISM di Como e di Sondrio dell’8 aprile u.s.., che sempre nell’ottica di esemplificare i contenuti interpretativi dell’art. 42  (orario di lavoro e calendario scolastico) in concreto tenta, per mezzo di una infinità di calcoli, di smantellare il testo contrattuale, attraverso una operazione da contabili che offende, umilia e svilisce la vocazionalità della professione docente, riducendo un rapporto di lavoro, una attività tra le più complesse e delicate, ad un mero calcolo del tempo da dare e da restituire.
Il Dossier si serve di vari espedienti tra i quali quello dell’uso di termini diversi e non coincidenti con quelli usati dal CCNL, allo scopo di addomesticare il testo. In particolare i permessi retribuiti previsti dall’articolo 42 (tabella parte integrante dell’articolo) diventano, senza alcun intervento concordato tra le parti di modifica contrattuale, ferie aggiuntive (FA). L’obiettivo è quello di includere nel conteggio anche il sabato, giornata nella quale, tra l’altro, la scuola dell’infanzia resta generalmente chiusa. Le ferie portano la settimana lavorativa a 6 giorni comprendendo il sabato, i permessi retribuiti a 5 ed il gioco è fatto. A pagare è come sempre il lavoratore, nel nostro caso il docente, che oltre a svolgere un orario ed un carico settimanale pesante (da un minimo di 32 ad un massimo di 35 ore settimanali), si vede ridurre anche i giorni di riposo. Anche le 4 festività abolite, contrattualmente corrispondenti a 4 giorni di permesso retribuito, per effetto di una interpretazione unilaterale, diventano ferie aggiuntive.
In questo modo alla violazione della norma contrattuale, che si concretizza nella trasformazione dei permessi retribuiti in giorni di ferie, si aggiunge come logica conseguenza un illegittimo quanto odioso disconoscimento della Commissione Paritetica Nazionale, organismo che le parti hanno indicato come unica sede, in questo caso pienamente legittima, abilitata ad emanare “corrette interpretazioni” della normativa contrattuale. A ciò si aggiunge il silenzio della Federazione a livello nazionale, che di fronte a tali iniziative “locali” ampiamente diffuse su più regioni, adotta la politica del “non intervento” e/o del “lasciar fare”.
Oltre al citato DOSSIER, già circolano altre tabelle, più o meno simili, che fanno le pulci all’orario di lavoro, orientandosi su calendari a volte di carattere generale o su veri e propri adattamenti “ad personam”. Istruttive quanto assurde sono alcune pretese datoriali di recuperi per 50,57 ore o per 10,88 e così di seguito.
Un ulteriore interpretazione unilaterale della norma contrattuale.

Il CCNL 2006-2009 sancisce al comma 2, lettera b) dell’art. 42  che l’attività didattica della scuola dell’infanzia si svolge per non oltre 44 settimane nell’anno scolastico, comprensive dei periodi di sospensione determinati dal calendario scolastico. Il soggetto della frase è l’attività didattica e non l “orario di lavoro.  Nel DOSSIER esplicativo del Centro Servizi FISM la norma contrattuale diviene altra cosa : l’orario  di 32, 33, 34 o 35 (comprendente le ore di insegnamento con i bambini e le attività extra-curriculari), è deliberato dal CdA e deve essere svolto per 44 settimane, comprese quelle in cui viene sospesa l’attività didattica con i bambini (Natale, Pasqua, ecc). Per il Centro Servizi FISM l’attività didattica - coincidente in questa sorta di interpretazione con l’orario di lavoro – si esplica anche quando i bambini sono a casa propria e non a scuola. C’è confusione, e si vede, tra l’attività didattica, l’orario di lavoro e l’attività connessa alla funzione docente, solo quest’ultima può esplicarsi anche senza la presenza dei discenti (CCNL 2006-2009, art. 42, comma 2, lettera C: Durante i periodi di sospensione dell’attività didattica, ovvero anche al di fuori delle 44 settimane di cui al precedente comma e al di fuori delle ferie ordinarie, il personale conservando la normale retribuzione può essere impegnato solamente in attività connesse con l’attività di docenza nel rispetto della professionalità e qualifica a cui è adibito).
Va sottolineato che le 32 ore settimanali sono comprensive delle ore da dedicare alle attività connesse.  Le attività connesse alla funzione docente sono di carattere individuale e collegiale (art. 42, comma 5).
I PUNTI FERMI DEL  CCNL FISM 2006-2009 SULL’ORARIO di LAVORO.
1. l’orario di lavoro di tutto il personale dipendente delle scuole e delle istituzioni educative aderenti alla FISM è formulato su “base settimanale” e non su un presunto “monte ore annuo”. Il CCNL FISM è su questo punto chiarissimo.
2. il nuovo articolo 42 sull’orario di lavoro nasce dalla esigenza espressa da tutte le OO.SS. ed in particolare dalla nostra, nonché dalla stessa FISM di definire un testo non interpretativo, vincolante ed esigibile.

3. l’annosa questione dell’ improprio utilizzo del personale docente nei periodi di sospensione dell’attività didattica, in particolare nel “mese di luglio”, è stato affrontato e contrattualmente risolto.
4. le attività connesse alla funzione docente e la loro collocazione sono  state definite e collocate all’interno dell’orario settimanale.

5. la delicata questione delle cosiddette “modalità di recupero” delle ore svolte oltre il normale orario di lavoro, al di fuori delle ore di straordinario, è stata affrontata e risolta attraverso una norma di carattere generale e vincolante.
L’ARTICOLO 42 – Orario di lavoro
Comma 1, 2 e 3 : 
· definiscono che l’orario di tutto il personale è SETTIMANALE. Quantificano in 37 ore settimanali l’orario del personale ATA (amministrativo, tecnico ed ausiliario), in 35 ore settimanali l’orario del  personale educativo  (liv. 5) ed in 32 ore settimanali l’orario del personale docente (liv. 6). 
LIVELLO DI INQUADRAMENTO 6° – DOCENTI SCUOLA DELL’INFANZIA

32 ORE SETTIMANALI
Comma 2, lettera a): 

· le 32 ore settimanali sono comprensive delle attività connesse alla funzione docente. Rispetto al precedente CCNL 2002-2005, il CCNL 2006-2009 elenca (in particolare) le attività connesse alla funzione docente incluse nelle 32 ore, dividendo le stesse in attività individuali e collegiali (comma 5). 

Comma 2, lettera b): 

· Il CCNL FISM 2002-2005 determinava l’articolazione dell’attività didattica “su 10 mesi dell’anno” (nulla si diceva dei periodi interruzione dell’attività didattica, ovvero se erano o meno inclusi nei 10 mesi). Questa disposizione contrattuale ha dato luogo a diverse e contrastanti e discutibili interpretazioni di parte datoriale. Il nuovo CCNL FISM 2006-2009 ha fissato in 44 settimane la durata massima dell’ attività didattica. Le 44 settimane comprendono i periodi di sospensione dell’attività stessa. I periodi di sospensione dell’attività didattica sono determinati dal calendario scolastico regionale (Natale, Pasqua, sospensione estiva ecc).
Comma 2, lettera c): 

· Il comma c) fa riferimento al personale docente che ha un orario di 32 ore settimanali ed in casi particolari al personale docente con orario settimanale aggiuntivo (33, 34 e 35 ore). Durante i periodi di sospensione dell’attività didattica il personale può essere impegnato solo in attività connesse all’attività di docenza nel rispetto della professionalità e qualifica a cui è adibito. Il comma c) preclude, quindi, alle scuole l’utilizzo del personale docente di scuola dell’infanzia in attività diverse (centro estivo, estate ragazzi, colonie estive, ecc.) da quelle previste dalla stessa funzione docente, durante i periodi di non attività didattica, ovvero di sospensione della stessa. 
Comma 2, lettera d): 
· Fermo restando le 32 ore settimanali (già comprensive delle attività connesse alla funzione docente), la scuola può chiedere al docente un impegno aggiuntivo da un minimo di 1 ora ad un massimo di 3 ore settimanali. L’insegnante nel rispetto della programmazione dell’attività della scuola dovrà prestarle. Si evince dal testo del comma 2, lettera d), che le ore in aggiunta al normale orario settimanale di lavoro debbano essere all’interno della programmazione dell’attività della scuola. Il calendario delle attività (comma 5) viene deliberato dal Collegio dei docenti per quanto riguarda la scuola dell’infanzia e da altro organismo collegiale per le attività relative ad altri servizi educativi (asilo nido, micro nido, sezioni primavera ecc. ), comunque d’intesa con la direzione della scuola. 
· Le ore programmate oltre la trentaduesima e fino alla trentacinquesima danno diritto a giorni di permesso retribuito da utilizzarsi anche in una sola soluzione (conglobati). Ecco come sono state calcolate: 

1. orario settimanale di 33 ore = 1 ora settimanale aggiuntiva x 44 settimane = 44 ore/ 5,20 (orario medio giornaliero: 32/6)= 8,46 = 9 giorni di permesso retribuito (tabella art. 42).
2. orario settimanale di 34 ore = 2 ore settimanali aggiuntive x 44 settimane = 88 ore/ 5,20 (orario medio giornaliero: 32/6)= 16,9 = 18 giorni di permesso retribuito (tabella art. 42).
3. orario settimanale di 35 ore = 3 ore settimanali aggiuntive x 44 settimane = 132 ore/ 5,20 (orario medio giornaliero: 32/6)= 25,3 = 26 giorni di permesso retribuito (tabella art. 42).
Il numero dei premessi retribuiti è arrotondato contrattualmente per  eccesso. 
L’articolazione dell’orario di lavoro su 5 o su 6 giorni determina l’utilizzo dei permessi retribuiti. Su questo punto non si registra una posizione condivisa.
Il calcolo dei giorni e delle settimane di non presenza (settimana lavorativa articolata su 5 giorni): 

(art. 42) 26 giorni di permesso retribuito =  5 settimane + 1 (giorno residuo)
(art. 45) 30 giorni lavorativi di ferie          =   5 settimane (*)

(art. 46) 4 giorni di festività soppresse + Santo Patrono (o giorno residuo) = 1 settimana
Totale settimane di non presenza 11 (5+5+1)
Totale settimane attività didattica 44 (comprensive delle sospensioni)

Totale settimane 55 (11+44) di cui 3 di non presenza vanno a coprire i periodi di sospensione compresi nelle 44 settimane (Natale e Pasqua), riportando il  totale a 52 settimane annue.
Un giorno di  permesso retribuito, essendo il risultato di una operazione prima matematica e poi contrattuale, corrisponde ad 1 giorno lavorativo. 
Il calcolo dei giorni e delle settimane di non presenza (settimana lavorativa articolata su 6 giorni): 

26 giorni di permesso retribuito =  4 settimane + 2 (giorni residui)

30 giorni lavorativi di ferie          =   5 settimane (*)

4 giorni di festività abolite + Santo Patrono  + giorno residuo = 1 settimana
Totale settimane di non presenza 10 (4+5+1) e 1 giorno
Totale settimane attività didattica 44 (comprensive delle sospensioni)

Totale settimane 54 (10+44) di cui 2 (12 giorni + 1 residuo) vanno a coprire i periodi di sospensione compresi nelle 44 settimane (Natale e Pasqua), per un totale di 52 settimane annue.

Un giorno di  permesso retribuito, essendo il risultato di una operazione prima matematica e poi contrattuale, corrisponde ad 1 giorno lavorativo. 

I giorni di non attività nell’anno scolastico 1 settembre-31 agosto (CCNL 2006-2009):

(art. 42 ) 26 giorni lavorativi di permesso retribuito
(art. 45 ) 30 giorni lavorativi di ferie 

(art. 46) 4 giorni lavorativi per recupero festività abolite

(art. 46) 1 Santo Patrono  

(normativa nazionale) 11 festività infrasettimanali  (1° giorno dell’anno, 6 gennaio, 25 aprile, lunedì di Pasqua, 1° maggio, 2 giugno, 15 agosto, 1° novembre, 8 dicembre, 25 dicembre, 26 dicembre)

Totale giorni (max): 72 (il numero dei giorni varia di anno in anno per la possibile coincidenza delle 12 festività con la domenica, ipotesi regolamentata dall’art. 46).
A solo titolo informativo 72 giorni corrispondono a 12 settimane di 6 giorni 
(*) il computo delle ferie si effettua sulla settimana di 6 giorni. Ogni giorno di ferie, su un orario articolato su 5 giorni, corrisponde a 1,2 giorni. 
Attraverso la trattativa di rinnovo contrattuale le OO.SS. ed in particolare la nostra ha sollevato alcune questioni legate alla interpretazione e alla conseguente applicazione della norma. Non sempre si è raggiunto un accordo. Su alcuni punti rimangono in piedi divergenze che solo la Commissione Paritetica nazionale può sciogliere. 
In particolare si sono affrontati i seguenti temi, sui quali è possibile dare avvio ad un approfondimento, in questo caso, interpretativo, utilizzando una lettura “combinata e congiunta” dell’articolato contrattuale :
Casa succede se le ore aggiuntive non sono programmate:

Il CCNL 2006-2009 stabilisce che il calendario delle attività viene deliberato dal collegio dei docenti per quanto riguarda la scuola dell’infanzia (o da altro organismo collegiale…..), comunque d’intesa con la direzione della scuola. 

Fermo restando l’orario settimanale di 32 ore settimanali, le successive ore ( 33, 34 e 35 ), possono essere richieste dalla scuola nel rispetto della programmazione delle attività ed il docente deve prestarle (comma 2, lettera d). L’impegno orario settimanale aggiuntivo è quindi posto in relazione alla programmazione delle attività (da documento elaborato dalla FISM Naz.le si legge “è pertanto assolutamente necessario che all’inizio di ogni anno scolastico la scuola stabilisca l’orario settimanale che intende adottare (32, 33, 34 o 35 ore) e nella elaborazione del calendario delle attività didattiche stabilisca quante ore dovranno essere fatte con i bambini e quante quelle dedicate alla attività connesse”)
La mancanza di una programmazione dell’attività della scuola, così come regolamentata dalla lettera d) del comma 2, lascia invariato l’orario settimanale a 32 ore, in quanto la scuola non ha previsto e programmato attività ed impegno aggiuntivo. In scuole o istituzioni educative con ridotta attività, o ridottissima (una classe o due classi ad esempio), il Collegio dei docenti o altri organismi collegiali, richiamati dal comma 5, sono del tutto assenti o inefficaci. Le ridotte dimensioni della scuola (sono la maggioranza) hanno favorito la permanenza di situazioni lavorative consolidate, difficilmente rimovibili,  a volte uniche e gravose.  

Le ore oltre l’orario settimanale di 32 ore, qualora la scuola non abbia richiesto e programmato orario aggiuntivo su 44 settimane, sono regolamentate dall’art. 44 “orario notturno, festivo, straordinario”. 

La questione del sabato su una settimana lavorativa articolata su 5 giorni.

 il docente, il cui orario di lavoro è distribuito su 5 giorni, con il venerdì ha espletato ed esaurito l’intero suo orario settimanale di 32/33/34/35 ore. Il sabato, quindi, sia perché la scuola è chiusa, sia perché il docente ha esaurito le sue ore di lavoro settimanali, non può essere richiesto come permesso retribuito. In buona sostanza un permesso retribuito può essere richiesto solo se in quel giorno è prevista attività lavorativa e solo se la scuola è aperta. Altra “cosa” sono le ferie che comunque vanno calcolate su una settimana di 6 giorni. 
Cosa succede se un docente non può usufruire di tutti o di una parte dei permessi retribuiti :
Il CCNL non prevede alcuna forma di pagamento dei giorni di permesso retribuito (ex art. 42) non utilizzati dal personale docente, così come non prevede alcuna modalità di “cessazione del diritto ad usufruirne” per decorrenza dei termini. Per questo i giorni di permesso maturati e non goduti non si perdono anche se risulta difficile un successivo utilizzo, in quanto legati ai soli periodi di sospensione o di chiusura dell’attività. I giorni di permesso retribuito (9, 18 o 26) di regola vanno utilizzati durante l’anno scolastico. 

I permessi non utilizzati, se non recuperati entro un determinato lasso di tempo, devono essere di conseguenza retribuiti. La contrattazione decentrata dovrebbe definire il tempo massimo entro cui i permessi vanno goduti. Potrebbe insorgere la problematica legata alla responsabilità decisionale sull’utilizzo dei permessi, ovvero, se gli stessi sono stati negati dalla scuola o non utilizzati per volontà del docente. Non è una questione di lana caprina, in quanto nel primo caso si rende obbligatorio il pagamento degli stessi qualora non utilizzati, nel secondo caso si potrebbe prefigurare (da parte datoriale) una sorta di rinuncia del docente titolare degli stessi. 
Come si concilia il tempo parziale con l’orario aggiuntivo (33, 34 e 35 ore).

La percentuale di orario del DOCENTE a part time si calcola su 32 ore settimanali e non su 33 o 34 o 35 ore. L’orario settimanale del docente di scuola dell’infanzia è di 32 ore (art. 42). Un docente, ad esempio, con orario settimanale di 16 ore ha un orario part time settimanale pari al 50% dell’orario full time di 32 ore. Al docente con orario part time non può essere richiesto l’orario settimanale aggiuntivo (da 1 a 3 ore per 44 settimane), ma solo “orario/lavoro supplementare” (art. 30, lettera B, comma 10).  Il lavoro supplementare è facoltativo (art. 30, lettera A, comma 12). È opportuno non fare alcuna commistione tra l’orario supplementare, proprio del lavoro part time, e l’orario aggiuntivo proprio del lavoro full time. Nel primo caso è prevista una ulteriore retribuzione e la trasformazione dell’orario settimanale individuale (art. 30, lettera B, comma 13), nel secondo caso un periodo di riposo. 
Maternità ed orario aggiuntivo.
Il CCNL non affronta la questione. Può, quindi, non essere sufficientemente chiaro se la programmazione dell’attività della scuola determini la permanenza del diritto alla maturazione dei 9, 18 o 26 giorni di permesso retribuito anche se la docente non svolge orario aggiuntivo per malattia, maternità, permessi ecc. 
A rigor di logica, essendo il permesso retribuito a recupero delle ore eccedenti, qualora le stesse vengano meno, dovrebbe venir meno anche il relativo beneficio dei giorni di permesso. 
Per questo, fermo restando la premessa, la docente entra in maternità con un orario di 32 ore settimanali. Le eventuali ore già svolte con orario aggiuntivo, prima del periodo di astensione,  possono essere trasformate in permessi retribuiti in proporzione e successivamente usufruiti (o retribuiti). 
Esempio:

Proporzione (docente che entra in maternità dopo aver svolto 25 ore aggiuntive oltre le 32: le ore annue stanno ai relativi permessi come le ore effettivamente svolte stanno ad X) =  44:9=25:X (5 giorni) , oppure 88:18=25:X (5 giorni) , oppure 132:26=25:x (5 giorni) .
Le ore aggiuntive, già in orario alla docente che entra in maternità, dovrebbero essere affidate alla docente “supplente”.

ORARIO di lavoro non prestato (la dichiarazione congiunta e il comma 7 dell’articolo 42):

Tra i vari problemi che le OO.SS., ed in particolare la nostra, hanno dovuto affrontare vi è quella del cosiddetto “obbligo di restituzione dell’orario non prestato”. Tale obbligo, richiesto ai docenti e non solo a loro, veniva ad essere “motivato” dalla chiusura delle scuole e delle istituzioni educative durante i periodi di sospensione delle attività. Al docente che restava a casa la scuola poteva richiedere la restituzione, in altri periodi, dell’orario non svolto (e comunque retribuito). In altri casi per la copertura dei  periodi di sospensione dell’attività didattica, la scuola obbligava il docente, o in generale tutto il personale, all’utilizzo dei giorni di ferie o dei giorni di permesso non retribuito. La “coperta” risultava sempre troppo corta e così le rimanenti ferie non erano sufficienti a coprire l’intero periodo di chiusura estiva, con conseguenze economiche a volte assai gravose.

Questo odioso modo di gestire l’orario settimanale, con il rinnovo del CCNL 2006-2009, è stato scardinato. Le parti con dichiarazione congiunta hanno precisato che le ore non svolte dal personale docente durante i periodi di sospensione dell’attività didattica, ovvero anche al di fuori delle 44 settimane, non sono soggette ad alcuna forma di recupero da parte del lavoratore, né possono essere imputabili a ferie (art. 42). 
Nel caso in cui la scuola durante i periodi di sospensione in relazione alle feste di Natale e Pasqua dovesse richiedere la presenza, i docenti che non hanno permessi retribuiti di cui agli articoli 42 e 46, possono essere impegnati solo in attività connesse alla funzione docente (art. 42, comma 2, lettera C). 
Il Comma 7 riguarda tutto il personale e fa riferimento ad una generica “sospensione del servizio” e norma il caso di sospensione del servizio nelle ipotesi di causa di forza maggiore e per decisione del datore di lavoro. In questi casi il personale che non può essere presente non deve restituire le ore non svolte fermo restando il diritto alla piena retribuzione.
Comma 5 e 6 :

L’orario di lavoro settimanale è comprensivo delle ore dedicate alle attività connesse alla funzione docente (il CCNL 2006-2009 riconosce ed introduce il principio della funzione docente). Le attività sono di natura collegiale ed individuale. Con questa affermazione il CCNL ha voluto limitare il ricorso al lavoro straordinario o potenziato e non regolamentato, indicando ed inserendo all’interno dell’orario settimanale tutte le possibili funzioni. Tra le attività funzionali, con particolare attenzione verso i docenti che hanno un orario di 32 ore settimanali,  è compreso anche l’aggiornamento promosso dalla scuola in orario di lavoro. Un ulteriore aggiornamento, sempre promosso dalla scuola ed in questo caso al di fuori dell’orario settimanale, per un massimo di 40 ore annue, è recuperato con giorni di permesso retribuito o con ferie. Per accedere, senza problemi, a questi ulteriori permessi/ferie è necessario programmare l’attività di aggiornamento ad inizio anno scolastico, anche per poter meglio distribuire l’intero pacchetto di relativi permessi retribuiti.

Calcolo dei giorni di permesso e di ferie (max):

40 ore/ 5,20 =  7 giorni e 5 ore

Calendario e giorni di non attività nell’anno scolastico 1 settembre-31 agosto:

(art. 42 ) 26 giorni lavorativi di permesso retribuito

(art. 42 ) 7 giorni lavorativi e 5 ore di permesso retribuito per recupero aggiornamento
(art. 45 ) 30 giorni lavorativi di ferie 

(art. 46) 4 giorni di festività abolite

(art. 46) 1 Santo Patrono  

(normativa nazionale) 11 festività infrasettimanali : (1° giorno dell’anno, 6 gennaio, 25 aprile, lunedì di Pasqua, 1° maggio, 2 giugno, 15 agosto, 1° novembre, 8 dicembre, 25 dicembre, 26 dicembre)

Totale giorni lavorativi (max): 77 e 5 ore  (il numero dei giorni varia di anno in anno).

LIVELLO DI INQUADRAMENTO V – EDUCATORI

35 ORE SETTIMANALI

Comma 3 e 7 :

Il personale educativo inquadrato al V livello svolge un orario di 35 ore settimanali e non è tenuto alla presenza nell’istituto nei periodi di interruzione e/o sospensione dell’attività.  Qualora la sospensione del servizio sia imputabile a causa di forza maggiore, per decisione dell’ente gestore, il personale (tutto il personale) non è tenuto al recupero delle ore e/o dei giorni non prestati, mantenendo il diritto alla retribuzione. Cosa si deve intendere per causa di forza maggiore? La “causa di forza maggiore” è l’elemento che giustifica l’assenza e garantisce la retribuzione. Qualsiasi decisione di sospendere l’attività assunta dal datore di lavoro rientra, per il lavoratore dipendente, tra le “cause di forza maggiore” per il personale che resta “a casa” (diverso dal personale docente che beneficia della norma fissata dalla dichiarazione congiunta). La “causa di forza maggiore” presuppone anche una possibile sospensione che prescinde dalla “volontà del datore di lavoro”.
PAGE  
1

